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a Alberto Caperna 

Magistrato presso la Procura della Repubblica di Roma, che  ha 

dedicato gli ultimi anni della sua vita alla lotta contro la corruzione 
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Indagine svolta nell’ambito dei territori dell’VIII e IX Municipio 

del Comune di Roma dagli studenti delle classi: 2° L e 4° B del 

Liceo Scientifico Statale “G. Peano” in collaborazione con 

Libertà e Giustizia e l’Associazione Nazionale Magistrati 
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 Il progetto “La Repubblica siamo noi”, promosso dal cir-

colo di Libertà e Giustizia di Roma in collaborazione con 

l’Associazione Nazionale Magistrati, ha come principale 

obiettivo quello di diffondere negli studenti degli istituti 

superiori la conoscenza della Costituzione italiana e di tra-

smettere ai ragazzi la “passione” per i valori in essa conte-

nuti. Occasione per capire che la realizzazione di una so-

cietà più giusta e più libera, dipende proprio dalla comple-

ta attuazione del programma sociale, culturale, politico ed 

economico che i “padri costituenti” ci hanno indicato so-

prattutto nella prima parte della Carta.  

E’ necessario prendere coscienza del ruolo che la Costitu-

zione assegna a tutti i cittadini. La Costituzione esige dei 

cittadini consapevoli dei propri diritti e dei propri doveri, 

non  più “indifferenti” o “passivi” di fronte alla “mala-

politica”, alla cattiva amministrazione, alla distruzione del 

paesaggio, all’illegalità diffusa, alla crisi dell’etica nei 

comportamenti pubblici e ai tanti mali che minano alla ba-

se la nostra società e pesano inesorabilmente sul futuro 

delle nuove generazioni. 

La democrazia non ammette spettatori, ma vuole “cittadini 

attivi” e “partecipanti”, con le loro capacità, con le loro e-

nergie, con il loro impegno. 
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Il Liceo Scientifico Statale “G. Peano” ha aderito con 

entusiasmo al percorso formativo promosso da Libertà e 

Giustizia: Legalità e corruzione “Piccolo atlante della 

corruzione”,  con due classi: 2°L coordinata dalla Prof.ssa 

Arianna Gusmano e 4° B coordinata dalla Prof.ssa Maria 

Arena. 

L’idea è stata quella di un percorso di “lavoro attivo” che 

andasse oltre la lezione frontale e coinvolgesse direttamente 

gli studenti nella elaborazione di un documento collettivo,  

secondo il principio per il quale la conoscenza si consolida 

con l’esperienza, la formazione con la produzione creativa 

di un bene utile. Gli studenti hanno effettuato un’indagine 

sul territorio dei Municipi VIII e IX del Comune di Roma, 

riguardo la corruzione percepita dai cittadini dei rispettivi 

quartieri (eventuali esperienze dirette o indirette) e casi di 

corruzione emersi nel proprio territorio. Nel primo caso 

hanno utilizzato un questionario rigorosamente anonimo 

ideato con la collaborazione di Beatrice Ravaglioli ( Libertà 

e Giustizia) e del Prof. Alberto Vannucci (Università di 

Pisa); nel secondo caso si sono avvalsi di fonti giudiziarie e 

giornalistiche. 

Il laboratorio si è svolto secondo le seguenti modalità: 

Incontro introduttivo  svoltosi il 9 gennaio 2014 con : 

Prof. Alberto Vannucci, docente di Scienze Politiche 

Università di Pisa  studioso di corruzione 

Dott. Mario Palazzi, sostituto procuratore presso la 

Procura della Repubblica di Roma  

Federica Angeli giornalista de La Repubblica. 
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con il patrocinio di 

Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi di Guerra 

e Fondazione 

 

con la collaborazione di 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE MAGISTRATI SEZIONE DI ROMA 

 

LA REPUBBLICA SIAMO NOI 
 “La Costituzione nella vita e la vita nella Costituzione” 

 

 
 

“Laboratorio legalità e corruzione” 

Un “Piccolo Atlante della corruzione” sarà il prodotto finale del nostro Laboratorio, che gli 

studenti costruiranno ‘sul campo’, lavorando a un progetto concreto di pubblica utilità. Indaghe-

ranno il fenomeno della corruzione sul territorio delle loro scuole. Seguiranno un percorso di 

‘lavoro attivo’: misureranno dal vivo l’entità del problema, culturale prima ancora che giudizia-

rio, secondo il principio per il quale la conoscenza si consolida con l’esperienza, la formazione 

con la creazione di un bene utile. 

Questo primo incontro con gli esperti offrirà agli studenti “alcune coordinate per orientarsi 

nell’universo sotterraneo delle tangenti, così da cominciare a comprendere natura, dimensioni, 

dinamiche e conseguenze dell’allarmante diffusione del fenomeno nel sistema politico e nella 

società italiana.” L’occasione inoltre fornirà ai ragazzi strumenti utili al lavoro d’indagine e 

alla realizzazione del Piccolo Atlante della corruzione. 
  

9 Gennaio ore 10.30 durata circa 3ore 

Piazza Adriana 3 (a lato del Palazzo di Giustizia) 
 

con la partecipazione di 

Alberto Vannucci 
(Docente di Scienze Politiche dell’Università di Pisa, autore dell’Atlante della corruzione,  

EGA 2012) 
 

Mario Palazzi 
(Sostituto Procuratore presso la Procura della Repubblica di Roma) 

 

Federica Angeli 
(Giornalista del quotidiano La Repubblica) 
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e la partecipazione artistica di studenti 



9  

9  

 

Capitolo 1 

 

Il questionario 
 

 

Indagine sulla corruzione 

percepita nei municipi VIII e IX 

del comune di Roma 
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 Gli studenti sono stati successivamente, suddivisi in 

gruppi di lavoro per la distribuzione dei questionari agli 

abitanti dei quartieri appartenenti a diverse categorie 

sociali ( giornalai, commercianti, bancari, medici, 

insegnanti, commercialisti, farmacisti ecc…). In seguito 

è stata effettuata la raccolta e lo spoglio dei questionari/

interviste compilati anonimamente con analisi dei dati e 

delle fonti. 
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Risposte argomentate dagli 

intervistati: 

 

Pagamenti sottobanco alle forze dell’ordine.     

Mazzette per apertura attività.   

Soldi spariti. Non si sa chi li ha amministrati.     

Prenotazione esami clinici anticipata per conoscenza e “regalino” . 

“Un vigile del XV municipio nel 1999 mi ha chiesto dieci milioni di 

lire..” 

Fatti inerenti agli affitti ENASARCO.       

Richiesti soldi per facilitare il rilascio di permessi per il commercio. 

All’ospedale per fare un’ecografia ci volevano 3 mesi. Ho riparato 

la  macchina al dottore e l’ho fatta senza pagare e aspettare.      

Compromesso per il parcheggio. 

Mazzette. 

Favori per pensione invalidità. 

Mazzette ai vigili urbani per piccoli abusi edilizi. 

Mazzette alla polizia municipale in cambio di favori sui permessi di 

parcheggio (strisce blu). 

“Una persona in graduatoria per un pubblico impiego, viene 

qualificata e con tutti i requisiti richiesti viene scavalcata 

dall’ultima della fila che neanche ha effettuato gli esami previsti.” 

Corruzione per esercizi commerciali. 

Posto auto per disabili. 

Posto per invalidi ad invalidi falsi. 
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Rilascio di licenza per attività commerciale in tempi strettissimi. 

Polizia municipale ha ricevuto denaro dai commercianti per non 

fare multe alle auto in sosta dei clienti. 

Pagamenti diretti o indiretti per ottenere accesso o priorità a ser-

vizi anche pubblici. 

Corruzione per licenza edilizia. 

“Ѐ stato falsificato un test antidroga in cambio di regali in denaro 

e non, nonché di favori spesi per i familiari del falsificatore diso-

nesto”. 

Pagare per ottenere servizi comunque dovuti. 

Licenze ed autorizzazioni. 

Per combattere l’illegalità.       

Quando ti trovi allo stremo delle forze per gravi condizioni eco-

nomiche.    

Quando non se ne può fare a meno per ottenere un servizio co-

munque dovuto. 

Per salvaguardare amici e parenti.        

Nelle gare di appalto pubbliche è impossibile aggiudicarsi    

l’appalto senza“ungere”.  

Un posto in ospedale. 

Nell’ambito ospedaliero.          

Quando si è costretti o ricattati.       

Qualora la situazione circostante impedisce soluzioni alternative. 

Per casi estremi come la malattia di un familiare.. 

Nel caso in cui la corruzione dia lavoro a molte persone.  

Sanità. 
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Risposte argomentate: 

 

Per ottenere permessi/autorizzazioni.     

Sveltimento di pratiche amministrative comunali o regionali. 

“Essendo pensionato non lo posso dire, ma quando lavoravo mi è capitato.” 

Denaro in cambio di permessi per insegne non regolari per un negozio.  

A fronte di una scelta  rispetto a due offerte di acquisto, si sceglie quella che 

produce un profitto personale e non la più conveniente.                                                  

Per avere la merce pronta il prima possibile sono disposti a pagare. 

Ambito universitario.    

Chiedono mazzette.        

Favori in cambio di “scorciatoie” burocratiche.     
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Sono stati distribuiti circa 280 questionari, raccolti 

233. 

Le risposte aperte sui casi di corruzione sono state circa 40 per 

un totale del 17% del campione esaminato. 

L’atteggiamento prevalente degli intervistati è stato in un primo 

momento di diffidenza e successivamente di reticenza nel rac-

contare la propria esperienza personale. 

Questa percentuale così bassa conferma la nostra percezione di 

una diffusa mancanza di responsabilità collettiva. 

A questo punto non possiamo che fare appello ad un rinnovato im-

pegno politico che miri alla piena realizzazione della Carta Costi-

tuzionale, ultimo baluardo prima della bancarotta morale. 
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Riflessioni degli studenti: 
 

Mi sono sempre chiesta quale fosse il vero significato della parola “ 

corruzione “ e nonostante le numerose spiegazioni non riuscivo a ca-

pire.  Poi è arrivato il “Piccolo Atlante della corruzione”: inizialmen-

te mi sentivo persa tra notizie, appunti, questionari; non riuscivo a  

trovare la strada!  

Ma poi è iniziato il “ lavoro “:  distribuendo quei questionari osserva-

vo le facce incantate dei commercianti. Alcuni per paura, altri per 

stupore hanno preso la loro decisione, se compilare o meno quei fo-

gli. Nonostante la loro scelta ci hanno fatto capire come nel nostro 

quartiere si concepisca il fenomeno della corruzione. Ed è proprio 

grazie a loro, o meglio alle loro reazioni che ho avuto la possibilità di 

capire questo fenomeno. In me è avvenuto un effetto a catena: senza 

accorgermene sono diventata sempre più curiosa, via via più consa-

pevole, dentro il problema e non più distratta testimone della realtà 

che mi circonda. 

         Giulia Pomponi II L 

 

La corruzione è un “vortice” nel quale si entra e non si esce più, poi-

ché il corrotto e il corruttore avviano uno scambio di favori a loro 

convenienti. Questo comportamento, a lungo andare, diviene un pro-

blema sempre più resistente e difficile da contrastare. A mio parere, 

credo siano molto istruttivi i progetti e i lavori su questo fenomeno al 

fine di sensibilizzare le generazioni future che potrebbero sentirsi, 

senza questi interventi, sempre più soffocati da questo vortice di 

comportamenti sbagliati. Perciò, credo sia fondamentale questo lavo-

ro nel quale abbiamo affrontato un problema così grave e spiacevole. 

 

         Elena Petrolati II L 

 

Io penso che questo lavoro non sia stato proposto per farci lavorare 

su statistiche matematiche ma per farci comprendere  quanto questo 

fenomeno stia crescendo nel corso degli anni. Penso che “Il piccolo 

atlante della corruzione” ci insegni a non seguire la strada più corta 

ossia quella di corrompere per avere benefici o di essere corrotti per 

avere denaro. Quindi, a parere mio, le scuole italiane dovrebbero in-

teressarsi di più a questo fenomeno proprio come abbiamo fatto noi. 

Federico Salerni II L  
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Credo che questo progetto sia stato ben progettato e abbia fun-

zionato: ci ha insegnato cosa sia la corruzione  e come è perce-

pita dai cittadini. 

Ma non credo abbia altre utilità fuori da questo ambito. Anche 

se applicato in scala più larga non mi aspetto ripercussioni so-

cialmente positive: una minima diminuzione della percentuale 

di corruzione poteva non essere una speranza totalmente infon-

data!  Inoltre ho grandi dubbi sulla veridicità delle risposte da-

te ai questionari: non sarebbe mai stato possibile ricevere con-

fessioni di atti di corruzione o testimonianze di sostenitori di 

questo fenomeno. Molti intervistati avranno sicuramente cerca-

to di rendere più negativa possibile la loro opinione sui corrut-

tori, per denunciarli e dimostrarsi ‘bravi cittadini’.  La certezza 

sull’anonimità dei questionari di certo non li spingerà a essere 

del tutto onesti. 

         Alice Diana II L 

 

Quando un professore entra in classe e propone un nuovo pro-

getto, la prima cosa che pensano gli alunni è: “Daje, che ficata! 

Faremo un sacco di gite e salteremo molte ore di lezione” e per 

questo progetto non è stato diverso. Però poi quando abbiamo 

iniziato a lavorare al “Piccolo Atlante della Corruzione” abbia-

mo capito che si trattava di un’attività di cui essere fieri di es-

serne i pionieri. Distribuendo i questionari, formati da doman-

de formulate secondo le nostre idee, ci siamo resi conto che la 

maggior parte dei commercianti era contenta del fatto che 

qualcuno, anche se studenti, si interessasse ad un problema che 

li tocca così da vicino e di cui scarsamente le istituzioni si oc-

cupano veramente. E sarebbero stati ancora più felici di sapere 

che quei ragazzi non erano soli; infatti siamo stati guidati lun-

go tutto il nostro percorso, non solo dalla nostra professoressa, 

ma anche da giornalisti, giudici e pubblici ministeri che in più 

di un'occasione ci hanno messo la faccia e hanno dimostrato di 

credere in noi e nel progetto che stavamo portando avanti: far 

capire che c'è sempre una seconda scelta, un piano B che si 

può attuare, che ci sono altre strade da seguire oltre quella sta 

male e non può avere un posto in ospedale perché hanno ta-

gliato i fondi, o quando magari vuoi aprire un attività e devi 

ottenere le licenze e per farlo ti dicono della corruzione 
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Ma queste sono cose ovvie, banali e scontate, diciamocelo, a 

parole siamo bravi tutti, è facile dire “no, io non mi farei mai 

corrompere”, “io sono una persona per bene, lo denuncerei se 

qualcuno mi corrompesse” però quando tuo figlio “ o paghi e 

le avrai subito o aspetti i tempi interminabili della burocrazi-

a”, allora è in quei momenti che, con i fatti, bisogna dimostra-

re l’efficacia delle buone parole.  

Miriam Amato II L 

 

 mio parere questa esperienza è stata utile a farci capire in che 

ambiente viviamo, per farci rendere conto di chi abbiamo in-

torno. Questo progetto è servito anche ad aprirci gli occhi per 

un prossimo futuro perchè se si è istruiti sin da ragazzi a non 

cedere a fatti come questi, ci saranno maggiori probabilità di 

evitare casi di corruzione nella vita di tutti i giorni e magari 

aspirare ad un Paese più corretto.  

Colaiuta David  II L 

 

Il progetto mi ha offerto l'opportunità di conoscere meglio un 

fenomeno di rilevante portata che spesso noi giovani sentiamo 

molto lontano. Sono riuscito a rendermi conto che la società è 

spesso diversa da come ce l'aspettiamo e quanto, chi dovrebbe 

"guidarci" con onestà e correttezza, sia attratto solo da interes-

si personali. La presentazione dei questionari è stato lo stru-

mento per sensibilizzare l'opinione pubblica su ciò che tutti 

dovremmo condannare fermamente. 

Davide Mancino IIL 

 

Reato grave. 

Così la maggioranza dei commercianti di Roma 70, quartiere 

della capitale, risponde alla domanda “cos'è per te la corruzio-

ne?” quarta di un questionario anonimo a loro somministrato 

dagli alunni della 2L del Liceo Scientifico Statale Giuseppe 

Peano, che ha partecipato al progetto “Piccolo Atlante della 

Corruzione” a cura di Alberto Vannucci con la collaborazione 

di Beatrice Ravaglioli; un progetto di cui molti sono stati en-

tusiasti e a cui hanno partecipato e dato il loro contributo gior-

nalisti, pubblici ministeri e avvocati.  
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Un lavoro che mira a sensibilizzare i ragazzi, la nuova genera-

zione, i futuri lavoratori riguardo questa piaga che affligge 

sempre più di frequentemente il nostro Paese. 

Ma cos'è davvero la corruzione? 

Secondo il nostro codice penale si può parlare di corruzione 

quando “Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo 

ufficio, riceve, per sé o per un terzo, in denaro o altra utilità, 

una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa, 

è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 

Secondo Vannucci invece è un problema che va analizzato sot-

to diversi punti di vista, quello penale, quello pubblico e se-

condo l'interesse pubblico. Infatti secondo l'opinione pubblica, 

scrive il professore, è corruzione “qualsiasi condotta che entri 

in conflitto con il tessuto di valori sociali e di regole non scritte 

che qualificano l'esercizio di funzioni pubbliche.” 

Secondo gli intervistati dai ragazzi invece, è un reato grave che 

però può essere giustificato “quando non se ne può fare a meno 

per ottenere un servizio comunque dovuto”, come sottolinea un 

commerciante della zona e non è il solo, nonostante la maggio-

ranza affermi che in nessun caso è difendibile chi si macchia di 

questo reato.  

Altri infatti, come lui, credono che sia giustificabile corrompe-

re per “salvaguardare amici e parenti” o per ottenere “un posto 

in ospedale” o addirittura che sia “impossibile aggiudicarsi ga-

re d'appalto pubbliche senza ungere”. 

Ciò che emerge dai risultati, elaborati dagli stessi studenti, è la 

costante perdita di fiducia, con l'aumento della corruzione, nel-

le istituzioni, individuate come settori principali in cui la stessa 

corruzione dilaga. 

Secondo i cittadini infatti le istituzioni statali non sono in gra-

do di garantire loro ciò che gli spetta di diritto, ciò che dopo 

anni di fatica si sono meritati e guadagnati. 

La maggior parte dei lavoratori del nostro quartiere sembra de-

terminata a non accettare la corruzione, se non nei casi estremi 

prima citati, neanche per ottenere un lavoro in tempi di crisi e 

non credono neanche che sia meno dannosa se la praticano in 

molti. 

Chiedono solo che i processi per questi “furbi” siano più rapidi 

e sicuri, in modo da scoraggiare questa pratica ormai sempre, 

purtroppo, più frequente. 
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Insomma la corruzione è un problema che interessa tutti, che o-

ramai sembra allargarsi a macchia d'olio e non basterà certo un 

pizzico di farina messo così sul momento a cancellarla, perché 

se non si smacchia bene, rimarrà per sempre l'alone.  

Miriam Amato II L 
 
 

La gente è convinta che sia lo Stato ad essere corrotto: forse ha 

ragione, tuttavia i veri corruttibili sono gli uomini. 

Se tutto lo Stato fosse corrotto non potrebbero esistere persone 

come il Dottor Palazzi, un P.M. che crede ancora nel suo lavoro 

e che quel giorno, quando sono andato al tribunale di Roma per 

assistere alla conferenza sulla corruzione, me lo ha dimostrato 

parlando non tanto per parlare,  piuttosto per spiegare a noi gio-

vani che cos’è la corruzione in tutte le sue varie sfaccettature. 

Quando gli veniva posta una domanda su una legge o su un cer-

to caso di presunta corruzione, era capace di citare i vari articoli 

che ne dimostravano l’illegalità; ma non solo, davanti a noi, da-

vanti anche ad una telecamera, era capace di dire che non sono 

le Leggi  che non funzionano, bensì la burocrazia, questa grande 

macchina guidata dagli uomini che non funziona perché allunga 

i tempi dell’applicazione delle Leggi stesse. 

Quell’uomo mi ha colpito non per le belle parole, anzi, non ha 

usato un linguaggio complesso, “da adulti”, ha usato i termini di 

tutti i giorni, e questo per spiegare una cosa che tutti cercano di 

spiegare usando paroloni e frasi perfette, ma può essere descritta 

nel modo giusto solamente come ha fatto il Dottor Palazzi. 

Il P.M. ha anche spiegato che, giustamente, la corruzione, anche 

se sa nascondersi molto bene, è un fenomeno che accade tutti i 

giorni, quindi cercare di spiegare la corruzione a noi ragazzi  è 

forse il metodo migliore per combatterla: se ci viene spiegata 

oggi, forse, domani riusciremo a combatterla meglio e riuscire-

mo ad estirpare questo maledetto cancro dal nostro Paese! 

              Alessio Colzani II L 
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La somministrazione del questionario nel mio quartiere mi 

ha fatto scoprire  situazioni di cui sono rimasto molto sorpre-

so. Ad esempio, pensavo che riguardo alla corruzione non ci 

fosse una sostanziale differenza fra uomini e donne, invece è 

emerso che sono gli uomini ad essere maggiormente corrutti-

bili. Secondo gli intervistati, gli ambienti in cui dilaga la cor-

ruzione sono quello dell’istruzione universiquello della sani-

tà. Ma quello che mi ha particolarmente colpito e sorpreso è 

quanto è emerso dalla domanda aperta “ritieni che sia possi-

bile giustificare la corruzione?”. Gli intervistati hanno affer-

mato che è possibile accettarla a causa della grave situazione 

economica. Ma la risposta che mi ha maggiormente impres-

sionato è stata: ” si, per combattere l’illegalità”. Questa ri-

sposta fa riflettere sul fatto che la corruzione a volte non è 

considerata una pratica illegale, ma utile ai fini sociali.  

Penso che questo progetto, per me e per tutti gli altri studenti 

che hanno partecipato, sia molto importante perché grazie ad 

esso abbiamo acquisito conoscenze che saranno utili nel fu-

turo per combattere maggiormente il fenomeno rispetto ad 

oggi. L’ignoranza sul fenomeno è ancora molta, infatti, ven-

gono alla luce i fatti più eclatanti, mentre altri, ugualmente 

condannabili, vengono considerati normali e non illegali. 

      Francesco Mastrangelo II L 

 

 

Dai risultati del questionario possiamo vedere come la corruzio-

ne sia percepita molto più nel settore pubblico che in quello pri-

vato .La corruzione é spesso accompagnata dall' inefficienza. 

Essa prolifera dove manca  un controllo ma, soprattutto, dove 

manca la certezza del reale  funzionamento  delle strutture .  

Possiamo notare anche come sia qualcosa di profondamente ra-

dicato nella cultura italiana. É ,a volte, giustificata perché non 

riconosciuta . 

Per risolvere questo problema é utile quindi parlare ai giova-

ni ,che hanno ancora la possibilità di cambiare le proprie idee al 

riguardo e di fare chiarezza. 

Credo che questo progetto sia stato utile per farci rendere  

conto della reale situazione e per aiutarci a distinguere oggetti-

vamente il limite della legalità 

Eleonora Di Casola II L 
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Abbiamo distribuito i questionari, alle persone appartenenti al-

le professioni più varie, grazie alla partecipazione attiva di tut-

ta la classe.  

Insieme abbiamo notato, purtroppo, che di questi questionari, 

quelli davvero utili al nostro scopo, perciò con indicazioni ne-

cessarie per comprendere il movimento della corruzione, sono 

stati davvero pochi, ed essi non sono distribuiti in modo omo-

geneo. Questionari con risultati positivi, se così possiamo chia-

marli, e risultati a noi inutili, li riscontriamo negli stessi campi 

lavorativi. Questo com'è possibile? Possibile che alcuni si ac-

corgano della corruzione ed altri no? Possibile che alcuni non 

riconoscano più la corruzione, che essa è così intrinseca nella 

società da non permetterci di riconoscerla? 

Per analizzare meglio i questionari, noi inizialmente, li aveva-

mo divisi per professioni, e per analizzare le varie risposte ab-

biamo preso in considerazione tre diverse professioni: 

per prima  i BANCARI. Sentiamo tutti i giorni notizie di cor-

ruzione nelle banche, eppure noi, dai 7 questionari distribuiti ai 

bancari, non abbiamo ottenuto davvero nulla; 7 su 7 hanno da-

to risposte scontate, comuni, e tutti si sono limitati a crocettare 

il "NO" nelle domande più "pericolose", evitate non solo da 

loro. Per fare un esempio, alcune delle domande più evitate so-

no state: " ti è mai capitato di venir a conoscenza di un atto di 

corruzione nel tuo quartiere'" e poi "che tu sappia, nel tuo am-

biente lavorativo capitano  episodi di favori personali, magari 

non del tutto leciti, in cambio di regali o denaro?". Alcuni di 

loro hanno avuto il coraggio di crocettare quel "SI", a noi tanto 

utile, alle domande, apparentemente, più facili, dalle quali, con 

nostro grande piacere, abbiamo scoperto di aver ottenuto con-

siderevoli risposte da tutte le professioni, indipendentemente 

dalle risposte negative ottenute in precedenza (creando così un 

contro senso).  Alcune di queste domande sono: "  hai l'impres-

sione che la corruzione sia presente nel tuo quartiere?" A ri-

spondere in modo positivo, su 81, sono stati in 60. Anche in 

domande semplici come queste, alcuni bancari hanno esitato 

senza dare risposte rilevanti; come loro si sono comportati an-

che gli imprenditori, i docenti, i commercianti e gli imprendi-

tori. 
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I questionari, compilati e non, hanno fornito dati che ci hanno 

permesso di avere un idea più chiara sulla legalità nei nostri 

quartieri e sull'opinione che ha la gente a proposito di essa. A mi-

o parere, più che le crocette messe e i commenti fatti, i dati vera-

mente utili sono stati ricavati dagli spazi bianchi lasciati nei vari 

questionari. A favore di questa tesi prendo due esempi riguardan-

ti Clero e Pubblica sicurezza. I primi ( impiegati della Città del 

Vaticano)  si sono inizialmente rifiutati di compilare i moduli no-

nostante fossero assolutamente anonimi temendo il rischio di 

perdere il lavoro. Beh questa non risposta ha sicuramente detto 

più di 200 questionari compilati. A proposito dei lavoratori della 

Pubblica Sicurezza è stato invece sconcertante la quantità di que-

stionari bianchi alla domanda che faceva riferimento al conosce-

re o meno fatti di corruzione nel proprio quartiere e se sì quali. 

Questo risultato fa pensare soprattutto perchè si presuppone che 

legalità a corruzione siano al centro della vita di questi uomini e 

donne. Dunque dato l'atteggiamento omertoso della maggioranza 

delle forze dell'ordine non c'è da stupirsi se gran parte dei  

Come secondo esempio agenti di  PUBBLICA SICUREZZA, dai 

quali quale ci aspettavamo grandi risposte, poiché  

meglio di loro, chi può conoscere i corrotti? Avevamo grandi spe-

ranze su quei 10 questionari, ma anche in questo caso abbiamo a-

vuto una delusione. Su 10 questionari, solo 4 hanno avuto il corag-

gio di dire SI, c'è la corruzione; alla fine, però, a darci indicazioni 

più precise, sono stati solo in 2. Quei due, però, ci hanno dato spe-

ranza, perchè, anche se solo in pochi, c'è chi ha avuto il coraggio di 

esprimere il proprio  disgusto per questa società corrotta. Si, sono 

solo 2, ma per noi valgono come 1000. 

L'ultimo esempio sono  i LIBERI PROFESSIONISTI, ai quali ab-

biamo distribuito 14 questionari, e a dare risposte utili sono stati in 

9, e sono davvero tante. Davvero tante persone hanno trovato giu-

sto aiutarci, aiutare noi giovani che, a piccoli passi, proviamo a ri-

pulire la società di tutto quel marcio che la circonda; ma noi da soli 

non possiamo fare nulla, abbiamo bisogno di qualcuno che ci gui-

di, qualcuno che ci sostenga, e ci dimostri che nulla è già scontato, 

che si può cambiare. Abbiamo bisogno del sostegno di chi crede in 

noi e nella nostra forza di volontà, perchè noi non siamo solo la ge-

nerazione dei cellulari, ma della comunicazione interattiva e attiva. 

Saba Abate IV B 
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fatti di corruzione denunciati nei questionari anonimi non vengo-

no poi riportati alle autorità. Se chi dovrebbe far rispettare la leg-

ge è il primo ad infrangerle come possono i cittadini sentirsi al si-

curo nel denunciare la criminalità? Come possono fidarsi delle 

istituzioni? Come possono trovare nella legalità la via giusta da 

seguire? 

Adriano Della Bruna IV B 

Anche se la nostra generazione 

Non sa cosa sia la Costituzione 

Se la paura di guardare 

Vi ha fatto chinare il mento 

Se il ricordo del passato 

Adesso vi si è spento 

Anche se voi vi credete assolti 

Siete lo stesso coinvolti. 

 

E se vi siete detti 

Non sta succedendo niente, 

arriveranno i magistrati 

prenderanno il delinquente 

convinti che fosse un gioco 

che sarebbe durato poco 

provate pure a credervi assolti 

siete lo stesso coinvolti. 

 

Anche se avete chiuso 

Le vostre porte sul nostro muso 

La notte che i mafiosi 

Appiccavano incendi dolosi 

Lasciandoci in buonafede 

A respirare i copertoni 

Anche se ora ve ne fregate, 

voi quella notte voi c’eravate. 
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E se nei vostri quartieri 

Tutto è rimasto come ieri, 

senza l’ipocrisia 

senza vergogna o corruzione 

se avete preso per buone 

le “verità” della televisione 

anche se allora vi siete assolti 

siete lo stesso coinvolti. 

 

E se credete ora 

Che tutto sia come prima 

Perché avete scelto ancora 

La mediazione, la trattativa 

Convinti di allontanare 

La paura di cambiare 

Verremo ancora alle vostre porte 

E grideremo ancora più forte 

Per quanto voi vi crediate assolti 

Siete per sempre coinvolti, 

per quanto voi vi crediate assolti 

siete per sempre coinvolti. 

 

De Andrè rivisitato da Andrea Bocchieri IV B 
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Capitolo 2 

 

Un caso di 

corruzione 
 

 

Ncc, sesso e mazzette 

«Escort gratis ai vigili urbani 

per evitare i controlli agli 

abusivi» 
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Prostitute gratis in cambio di qualche soffiata per evitare i controlli. È una delle 

fotografie scattate dalla maxi inchiesta che arriverà a febbraio davanti al giudice 

dell’udienza preliminare, che vede coinvolte 26 persone tra noleggiatori, tassisti, 

dipendenti pubblici (di Roma, Bassiano, Sonnino e Fiumicino) e tre vigili della 

squadra vetture del Gpit (il gruppo pronto intervento traffico della polizia locale 

Roma Capitale, che ha il compito di controllare proprio le licenze di trasporto 

pubbliche), compresi tre funzionari della prefettura e un poliziotto. Uno spaccato 

della corruzione nella pubblica amministrazione capitolina, che racconta di pre-

sunte tangenti chieste dai vigili per garantire il rilascio di autorizzazioni Ncc e 

licenze dei taxi, delle mazzette pagate dagli autisti per ottenere favori per la can-

cellazione di multe e «spiate» sui controlli o i blitz in atto. Un’indagine che spie-

ga (in parte) come sia possibile che nella Capitale, oggi, circolino decine di Ncc 

illegali. Altri con licenze di Comuni indagati per truffa, alcune ritirate. Moltissi-

me provenienti da regioni lontane centinaia di chilometri, che dovrebbero entrare 

ogni giorno in città con precisi contratti d’ingaggio e invece lavorano stabilmente 

a Roma. Compresi tassisti abusivi, tornati (dopo gli ultimi blitz) a Termini. 

 

LE TANGENTI 

Si comincia con un tassista abusivo, finito nei guai per una vecchia inchiesta su 

un giro di cocaina trasportata da un gruppo di auto bianche. È lui nel 2008, men-

tre sconta la sua pena, a puntare l’indice contro i vigili Mario Ciliberto, Marco 

Croce del Gipt e Aldo Praino del Comando di Fiumicino. Per la procura è un te-

stimone attendibile. Racconta che a Termini, in passato, aveva raccolto da vari 

tassisti centinaia di euro a settimana, che consegnava puntualmente a Ciliberto e 

Croce. I soldi, dice, servivano per far chiudere un occhio ai vigili sulle irregolari-

tà. Scattano pedinamenti e intercettazioni. Vengono messe microspie anche 

nell’ufficio patenti della prefettura dove si sospetta che alcuni dipendenti cancelli-

no le multe di tassisti e Ncc per i casi segnalati dai vigili corrotti. Ma dai video 

non emergono riscontri. Gli investigatori, però, scoprono che tre impiegati del 

palazzo di governo timbrano l’uno il badge dell’altro, frodando l’amministrazione 

sulle effettive presenze: Annarita Nunzi, 48 anni, Maria Laura Roselli (58) e Sa-

batino Cococcia (54) vengono accusati di truffa. Nei guai finisce pure un poliziot-

to, Danilo Pancia, per aver avvisato i dipendenti che qualcuno li stava intercettan-

do, mandando a monte, dice il pm, l’inchiesta. 
 

 

Ncc, sesso e mazzette 

«Escort gratis ai vigili urbani per evitare i 

controlli agli abusivi» 



57  

57  

 

LE ACCUSE 

Nell’elenco degli indagati ci sono tassisti e autisti Ncc che hanno 

ottenuto licenze e autorizzazioni taroccate. Uno di loro, intercet-

tato, avrebbe offerto a Croce in pagamento i favori di una prosti-

tuta. È lo stesso vigile a confessarlo a un tassista. «Sintomo - scri-

ve il gip - di un verosimile pagamento attraverso rapporti sessuali 

per i servigi resi». Una sorta di «tutela» che consentiva agli autisti 

di evitare i controlli e, scri-

vono i magistrati, «poter o-

perare con tassametri mano-

messi, per ottenere, indebiti 

guadagni dai turisti stranie-

ri». Ciliberto (nei giorni 

scorsi è stato visto alla guida 

di un van Ncc intestato alla 

moglie) avrebbe procurato 

perfino licenze false. Rac-

contava di intercedere presso 

le commissioni dei piccoli 

Comuni e si faceva pagare. 

Ma le licenze non erano tutte 

fasulle. A Bassiano nei guai 

per corruzione sono finiti Angela Coluzzi 53 anni, Maurizio Sal-

vatori (51) e Maurizio Longo (51, sindacalista), tutti appartenenti 

alla commissione che formava la graduatoria finale del concorso 

per la concessione delle autorizzazioni e un ex assessore Roberto 

Campagna. Praino, invece, secondo il pm, avrebbe fornito docu-

mentazione falsa per presentare e far accogliere ricorsi a multe 

verbalizzate da altri agenti. Sabato 21 Dicembre 2013 - 07:44 

 

Ultimo aggiornamento: 07:45© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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"Ncc, sesso e mazzette".  Questo è il titolo del caso che dovevamo stu-

diare, analizzare e comprendere. Non è un caso complicato da capire, 

dei vigili urbani hanno accettato pagamenti, di diversi tipi, dal denaro 

alle prostitute, per rilasciare autorizzazioni Ncc e licenze dei taxi ille-

galmente. Facile da comprendere, difficile da accettare. Tutti noi sia-

mo stati cresciuti con l'idea che, le forze dell'ordine debbano risolvere 

i problemi di giustizia che affliggono il nostro paese. Allora come do-

vremmo comportarci quando ci rendiamo conto che, questi problemi, 

sono proprio loro a crearli? Noi, giovani studenti, da una parte deter-

minati, ma dall'altra molto influenzabili, come dovremmo accettare 

tutto questo? Come possiamo noi, ancora ingenui, combattere questa 

ondata di criminalità che sta colpendo il nostro paese?  

A rispondere a queste domande sono proprio coloro che ci hanno pro-

posto questo caso: il giorno che siamo andati ad analizzarlo, abbiamo 

trovato ad aiutarci tre esperti, la giornalista di cronaca nera, Federica 

Angeli, il magistrato Mario Palazzi, e l'avv. Guido Lombardi.  Loro 

possono sembrare, ai nostri occhi, o almeno ai miei, supereroi, poiché 

combattono quella criminalità che ogni giorno ci sovrasta, sempre di 

più. In realtà non è così. Loro sono persone comuni, non hanno super 

poteri, non hanno capacità sovrumane, hanno solo una coscienza. Non 

super poteri, ma una super coscienza, la coscienza di seguire sempre 

la giustizia, perché, anche se ogni tanto l'illegalità può sembrare la 

strada più semplice, scopriamo che, come per i vigili del nostro caso, 

non  è così, e si finisce per perdere non solo la libertà, ma anche, e so-

prattutto, la dignità. Ed è per questo che, davanti a questi casi, do-

vremmo essere più indignati che mai, perché questi uomini hanno di-

sonorato il loro lavoro, e tradito la fiducia di tutti coloro che credono 

nella legalità. Noi, giovani studenti, è solo uno il messaggio che pos-

siamo mandare, sia ai nostri coetanei, che alle generazioni che ci han-

no preceduto: non demoralizzatevi davanti a questi esempi che ci mo-

strano il crollo della società, perché per ognuno di questi, sono sicura, 

esiste almeno un esempio che ci dimostra che nulla è perduto, ma non 

dobbiamo cercarlo nei vertici dello stato, cerchiamolo intorno a noi, 

perché è tra la gente comune che si nascondono i veri portatori di giu-

stizia, bisogna solo imparare a riconoscerli. 

 

Saba Abate IV B 
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Capitolo 3 

 

Concorso 

borsa di studio    

Amato-Occorsio 

 
 

Elaborati 
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“Intelligente, ma non si applica” 

 

 

La Costituzione della Repubblica italiana è la legge fondamentale del-

lo Stato Italiano. 

Tecnicamente la Costituzione del nostro paese, del paese nel quale vi-

viamo, dovremmo conoscerla tutti. Ovviamente non possiamo sapere 

tutti gli articoli della Costituzione, ma tutti noi dovremmo sapere, a 

grandi linee, almeno il modo in cui essa è formata, sia nel caso che 

questo paese faccia parte del nostro cuore, sia che esso faccia parte 

dei nostri più grandi incubi. Ciò non è per fare un favore a coloro che, 

nel 1947, la scrissero e l'approvarono, ma bisognerebbe conoscere la 

Costituzione perché essa stabilisce ciò che è giusto e ciò che non è 

giusto fare, per il nostro bene e per quelle persone che ci sono intorno. 

Ma quanto essa è difficile da comprendere, tanto è difficile da rispet-

tare; l'obiettivo di questo articolo, è far riflettere su quanto la nostra 

Costituzione venga rovinata, dissacrata e calpestata, non solo da colo-

ro che, teoricamente, dovrebbero rappresentarci e dovrebbero, non so-

lo conoscerla  quasi a memoria, ma essere anche in grado di mandare 

avanti il paese seguendo il documento che ci identifica. No, non sono 

solo loro a calpestare quel documento, siamo anche noi, i nostri geni-

tori e tutti coloro che ci sono intorno, a non capire quanto in realtà in-

frangiamo la legge; non è (consapevole) quel che facciamo e buona 

parte delle volte non è neanche con cattiveria che compiamo queste 

determinate azioni, ma lo facciamo. 

In questa serie di articoli, proveremo a far comprendere quanto, sia 

coloro che sono al governo, sia noi, nelle nostre azioni più o meno 

quotidiane, buttiamo a terra e calpestiamo, non solo la Costituzione, 

ma anche i nostri diritti. Magari, grazie a questi articoli, riusciremo a 

farvi conoscere, a grandi linee, la Costituzione della Repubblica italia-

na. 

"L'iniziativa economica privata è libera.  

Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da reca-

re danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 

La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attivi-

tà economica  

pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali. " 

Non è stato scelto a caso questo articolo: con la crisi che si abbatte, in 

modo sempre più preoccupante, nella vita lavorativa degli italiani, 

molte aziende private, sempre più spesso, credono di avere il diritto di  
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sottrarre la dignità umana ad un uomo che, per far mangiare i pro-

pri figli, è disposto a tutto pur di guadagnare i soldi necessari, an-

che a lavorare in nero, senza ferie, senza contributi e senza diritti. 

Molte delle persone che leggono questo articolo si domanderanno: 

 "Ma io che c'entro con il lavoro in nero? Non posseggo mica un'a-

zienda" 

Questo è vero, ma non sono solo le grandi aziende a far lavorare in 

nero i propri dipendenti, perché le baby sitter, le donne delle pulizie 

e le badanti, molto spesso anche loro sono in nero, anche loro non 

hanno diritti, perché non ottengono i contributi che dovrebbero esi-

gere per il loro lavoro, quelli che un lavoratore pubblico ottiene. 

Per questo noi, che in questo caso possiamo considerarci dei priva-

ti, non rispettiamo questo articolo, perché siamo in contrasto con la 

dignità umana, considerando, ormai, alcuni lavori più importanti di 

altri e, contemporaneamente, consideriamo alcune persone più im-

portanti di altre, infrangendo anche l'articolo 3, uno dei 12 articoli 

fondamentali della nostra costituzione, che dichiara: "Tutti i cittadi-

ni hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, sen-

za  

distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni po-

litiche, di  

condizioni personali e sociali.   

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine econo-

mico e sociale,  

che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, im-

pediscono il pieno  

sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i 

lavoratori  

all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese." 

Questo articolo, però, è infranto in molteplici situazioni, non solo 

da noi, ma soprattutto da coloro che ci dovrebbero guidare; essi 

non considerano tutte le persone nello stesso modo, poiché se fosse 

così non si metterebbero al primo posto, davanti al popolo, e non si 

considererebbero al di sopra della legge, ma soprattutto non usereb-

bero il loro potere per ottenere quello che vogliono. 

Saba Abate IV B 
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Storia di Alex 

"Una matriciana al tavolo sei, forza Alex! Sbrigati!" 

"Arrivo!" rispose il ragazzo mentre camminava velocemente tra  i 

tavoli per andare a recapitare l'ennesimo piatto di pasta per l'ennesi-

mo cliente con lo stomaco ansioso di essere saziato da un buon pa-

sto. 

Si sistemò il cartellino con su scritto il suo nome ed entrò in cucina. 

"Smettila di perdere tempo a sistemarti il cartellino" disse uno degli 

chef del ristorante sorridendo mentre si legava il grembiule "ti abbia-

mo assunto per portare i piatti ai clienti, non per il tuo bell'aspetto." 

"Grazie per avermelo ricordato, non sia mai che me ne dimentichi." 

lo chef diede una pacca sulla spalla al ragazzo mentre prendeva i 

piatti. 

"Dopo questa consegna vai a prendere delle ordinazioni." 

"Sarà fatto." rispose Alex mentre si incamminava verso l'uscio, però 

prima di uscire fece uno dei suoi soliti "complimenti" al lavapiatti, 

rinominato Mastro Lindo a causa della sua calvizie e della sua occu-

pazione. "Ogni giorno sempre più lucida quella testa eh?" 

L'uomo sorrise e fece cenno  al ragazzo di sbrigarsi, aveva già perso 

troppo tempo "Sempre a scherzare..." aggiunse mentre si rigirava 

verso la pila di piatti da lavare. 

"È fatto così, che ci vuoi fare?" aggiunse Sarah, una ragazza che la-

vorava nel ristorante da un paio di anni e che lentamente era passata 

da semplice lavapiatti a pasticcera. Intanto le porte della cucina si ri-

chiudevano. 

 Arrivato al tavolo il ragazzo servì il piatto e in men che non si dica 

era già impegnato con altri clienti e con nuove ordinazioni. Un uomo 

si era appena seduto quando ad Alex fu dato l'ordine di raggiungerlo 

al tavolo. Era accompagnato da un altro uomo, erano entrambi in 

giacca e cravatta ed avevano delle borse di pelle. Uno era sui cin-

quant'anni ed era un po' stempiato, l'altro era più giovane ma sembra-

va comunque avere molta esperienza. 
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'Sembrano pezzi grossi' pensò il ragazzo con un'espressione incu-

riosita dipinta in faccia 'Chissà perché toccano sempre a me questi 

tipi...' 

Mentre si avvicinava li sentì discutere di "affari importanti" e 

"roba che scotta", il suo arrivo però interruppe i due. 

"Buona sera...Alex"il tipo alto si sforzò un po' per leggere il nome 

sulla spilletta dorata attaccata al petto del cameriere "portaci due 

antipasti e uno di quello..." indicò un piatto etichettato come 

"specialità della casa" prima di proseguire con le successive porta-

te. 

"Bene" il ragazzo ripose il taccuino nel taschino destro dei pantalo-

ni "Ci vogliono più o meno dieci minuti per gli antipasti, nel frat-

tempo desiderate bere qualcosa in particolare?"I due uomini gli 

sorrisero prima di chiedere un paio di bicchieri di prosecco 

"Perfetto."  

Il ragazzo li congedò e si voltò, i due ricominciarono a parlare ma 

stavolta il ragazzo capì di cosa stavano discorrendo. Parlavano di 

affari legati a gare di appalto per le forniture delle mense ospedalie-

re e scolastiche 'Chissà cosa rifileranno a quei poveracci...E pen-

sare che hanno ordinato dell'aragosta.' Alex conosceva bene quel 

tipo di clienti 'È per colpa di gente come quella che ora mi ritrovo 

a servire ai tavoli...'  

"Massimo profitto al minimo costo!" fu l'ultima frase che riuscì a 

rubargli. 

Improvvisamente il suo volto sorridente venne coperto da un velo 

di tristezza, ogni volta gli succedeva così.  Camminava sovrappen-

siero verso la cucina, nel suo cervello si affollavano ricordi legati al 

suo passato, alle circostanze  che lo avevano  condannato ad una 

vita da cameriere. Il rumore del vetro in frantumi lo riportò alla re-

altà rompendo la quiete di quella sera. Per un attimo tutti si giraro-

no a guardarlo prima di riprendere a mangiare.   

'È andato in pezzi proprio come i miei sogni.' Dietro ai suoi sorrisi 

e alla spensieratezza in realtà si celava un misto di incertezza e  
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delusione che riaffiorava ogni volta che Alex si trovava di fronte a 

persone come quelle. Avrebbe voluto voltarsi ed insultarli, se non 

prenderli a pugni, ma non avrebbe sistemato nulla ed era ben consa-

pevole di questo. Raccolse i cocci e andò in cucina "Scusate... ho 

rotto un bicchiere, toglietemelo dallo stipendio." 

"Fa niente, sono cose che succedono, non preoccuparti." disse il ca-

pocuoco "Meno lavoro per te mastro!" aggiunse Sarah. L'uomo rise, 

poi la ragazza voltò lo sguardo verso Alex che prendeva le portate 

da consegnare a tavola. La ragazza conosceva il motivo dell'improv-

viso cambio d'umore del ragazzo,  così come tutti gli altri compo-

nenti della brigata di cucina. 

"Questa è l'ultima, poi sei libero di tornare a casa."  Sarah consegnò 

il dessert appena ultimato ad Alex che si affrettò a portarlo a destina-

zione, al tavolo era seduta una famiglia. 

"Di chi è questo bel dolce?" 

“Mio!" Alzò la mano una bambina sui sei anni che aveva un grosso 

sorriso stampato in faccia. Il ragazzo poggiò il piatto davanti alla 

bambina che si affrettò a prendere le posate. "Grazie mille, mhmm... 

Alex!" 

"Prego, mhmm...?" 

"Sam!" 

"Beh, buon appetito Sam." Il ragazzo sorrise e si affrettò ad andare a 

prendere le sue cose: il suo turno era finito. 

Guidò fino a casa con in testa mille pensieri riguardo quei due uomi-

ni; nonostante la scenetta con la bambina lo avesse distratto un po',  

non era riuscito a non pensare a quegli sfruttatori. 

Ripensava a tutto quello che lo aveva portato fino lì, tutto quello che 

gli era successo fino a quel preciso instante. 

Da bambino non pensava che la corruzione fosse poi così dannosa,  
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anzi a dire il vero non aveva la più pallida idea di cosa fosse 

"regolare" o cosa invece non lo fosse. Suo padre e sua madre 

avevano sempre lavorato e gli avevano sempre detto di stu-

diare, cosicché un giorno avrebbe avuto un lavoro che lo a-

vrebbe soddisfatto, contrariamente a loro due che la possibili-

tà di studiare non l'avevano avuta. 

'Mio padre era un muratore, per molto tempo ha lavorato in 

nero, quindi teoricamente per un certo periodo di tempo ha 

evaso il fisco e pertanto poteva essere considerato un crimi-

nale. Quei soldi hanno permesso a me di avere un tetto sopra 

la testa, di avere dei bei vestiti e di poter studiare, non ci ve-

devo nulla di male. Quei soldi mi hanno permesso di studiare 

fino alla quarta liceo, da quel momento in poi mio padre è 

riuscito a mettersi in regola e finalmente ha smesso di essere 

un criminale. Era un criminale come tanti, che, non avendo 

altra scelta, ha dovuto vivere per anni nella paura di essere 

"scoperto" e di dover rendere conto allo Stato, uno dei tanti 

che lavorano nell'ombra pur di poter riservare un futuro ai 

propri figli. Quei soldi "sporchi" mi hanno dato una forma-

zione.  Mio padre ha rischiato tanto per darmi un futuro mi-

gliore che non è mai arrivato...né so se arriverà mai..'  fece 

scivolare il capo giù dal letto e a testa in giù guardò fuori dal-

la finestra il cielo stellato "Chissà cosa penseresti adesso, pa-

pà..." si morse l'interno della bocca mentre la sua mente conti-

nuava a viaggiare 'Il lavoro in nero non è propriamente corru-

zione, ma è pur sempre un reato! Giusto? Sin da quando sono 

bambino ho vissuto con la "corruzione", quella                 co-

nosciuta da tutti e vista da nessuno. La corruzione è quella 

strana cosa      che sembra un fantasma ma che indirettamen-

te condiziona le vite di tutti. Mio padre ci ha rimesso la pelle. 

Doveva operarsi al cuore, un semplice bypass, la lista d'atte-

sa è di alcune settimane ma veniva continuamente scavalcato 

da casi più urgenti.  Così ci siamo rivolti ad una struttura pri-

vata, tra l'altro il medico era lo stesso che avrebbe operato 

mio padre all'ospedale pubblico... " 
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"Avrà una stanza tutta per sè, con Tv ed aria condizionata e l'in-

tervento sarà fatto entro dieci giorni." Questo ci dissero, pa-

gammo molto di  più che in una struttura pubblica, ma almeno 

eravamo certi che l'operazione sarebbe avvenuta in tempi ragio-

nevoli, così pagammo e aspettammo il giorno dell'operazione. 

Ci furono delle complicazioni e mio padre se ne andò, questa 

volta per sempre... 

Non ho mai desiderato di  essere un biologo... Io volevo fare il 

medico.  

Studiai per mesi i quiz di ammissione, tra l'altro concorsi per 

poter accedere al corso di laurea in inglese alla facoltà di medi-

cina, affrontai la prova d'ammissione, ma quando pubblicarono 

i risultati ero arrivato trentaseiesimo per trentacinque posti di-

sponibili:  pare che il trentacinquesimo partecipante fosse figlio 

di un primario e che mi abbia superato in graduatoria soltanto 

all'ultimo. Anche la facoltà di biologia però non è stata male, mi 

sono divertito parecchio e alla fine poteva andarmi peggio. Ac-

cantonato il sogno del medico mi sono concentrato sui miei stu-

di da biologo ed ho superato bene l'esame, anche se avevo nota-

to strani raggiri. Il giorno prima dell'esame i genitori di un mio 

compagno di corso andarono a far visita al professore, a cui la-

sciarono una busta: gira voce che contenesse un bel po’ di bi-

gliettoni da cinquecento euro... Non do troppo credito a queste 

dicerie, ma quelli qualcosa di strano l'hanno fatto. E anche ora 

che faccio il cameriere sono perseguitato da questi fantasmi del 

passato che hanno negato il futuro non solo a me, ma a tante 

altre persone e continuano a farlo. 
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Forse anche quello che faceva mio padre era una forma di corruzione, 

ma mi ha permesso di stdiare, di arrivare fino al traguardo che la mia 

famiglia non si aspettava, eppure questa stessa corruzione mi ha negato 

sbocchi e mi ha incatenato a questo lavoro da cameriere. La corruzione 

nega la parità tra i cittadini ed impedisce lo sviluppo delle persone. 

Marta De Angelis II L 
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UN PICCOLO E SILENZIOSO PAESINO, O FORSE NO! 
 

Questa è la storia di un paese piccolo e silenzioso, nascosto tra le 

montagne di un mondo che, al contrario suo, è tanto grande e rumo-

roso.  

In questo piccolo paese vivono tutti cittadini onorari, pronti alla 

guerra pur di proteggere il suo nome. Sono tutti felici e soddisfatti 

di poter vivere in quel paese, o forse no. 

In questo piccolo paese brilla sempre il sole, caldo e accogliente, 

sempre pronto a riscaldare i bellissimi laghi e i bellissimi prati che 

lo compongono; Questo paesaggio è sempre a disposizione degli 

occhi di coloro che hanno la possibilità di visitarlo, di nuotare nelle 

sue splendide acque e di stendersi sui suoi profumati prati, tornando 

a casa sempre più riposati e purificati di prima, o forse no. 

In questo paese, a governare,ci sono pochissimi uomini e donne, ma 

tutti rispettabili e onesti, pronti ad ascoltare i bisogni dei loro citta-

dini e pronti a proteggere i prati della loro amabile terra. Nessuno in 

questo paese ha mai solo pensato cattiverie o calunnie nei confronti 

dei governanti della loro repubblica, del loro paese, della loro vita. 

Nessuno oserebbe mai, e perché mai dovrebbe? Ogni uomo che 

compone il governo è un uomo pronto a tutto per il bene dei suoi 

cittadini, o forse no. 

In questo paese ci sono poche leggi fondamentali, che tengono in 

equilibrio la repubblica, ed esse sono rispettate da tutti i cittadini, o 

forse no. 

Il primo articolo dichiara:"Tutti i cittadini hanno pari dignità socia-

le e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di 

razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 

personali e sociali.  

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine econo-

mico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l' uguaglianza dei 

cittadini, impediscono il pieno  sviluppo della persona umana e l'ef-

fettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politi-

ca, economica e sociale del Paese." 

Allora perché Simone ha paura di uscire di casa mano nella mano 

con il suo ragazzo? Perché lui e Luigi non hanno la possibilità di 

amarsi come Marco e Carlotta? Perché lui non si può sposare come 

hanno fatto Matilde e Luca? Perché, se questo paese è tanto bello e 

tanto accogliente, Simone deve abbracciare  l'uomo che ama solo 

dentro casa  
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loro? Una volta ha preso coraggio e ha baciato Luigi davanti 

all'entrata di casa , non per dimostrare di essere coraggioso, 

ma per dimostrare al mondo che il suo amore non è inferiore a 

quello degli altri solo perché rinchiuso nelle pareti della loro 

dimora. Ma il giorno dopo si è ricreduto. Il suo amore non so-

lo non è importante come quello degli altri, ma è anche sba-

gliato,o almeno è quello che pensavano coloro che hanno 

scritto " Froci fate schifo" sulla loro macchina. Simone vor-

rebbe scappare, vorrebbe urlare, e , in alcuni momenti, vorreb-

be morire. Ma resiste, resiste perché lo ama, resiste perché, se 

per quel paese, il suo amore è insignificante, per lui, per loro, 

il suo amore vale più di una stupida scritta sulla macchina; 

perché loro sono in due, perché loro non sono mai soli. Ma chi 

come loro, scopre di essere "diverso" ma non ha nessuno su 

cui contare, come riesce a sopravvivere in quel paese piccolo 

e silenzioso? 

 

Altri articoli fondamentali della piccola repubblica sono: "La 

Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca 

scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio stori-

co e artistico della Nazione."  

E poi: "La Repubblica tutela la salute come fondamentale di-

ritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce 

cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a 

un determinato trattamento sanitario se non per  

disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare 

i limiti imposti dal  

rispetto della persona umana."  

La repubblica garantisce cure gratuite, ma Matteo non capisce 

perché è malato. Non capisce perché proprio a lui è venuto un 

tumore ai polmoni. Non ha mai fumato, non ha mai neanche 

provato, per paura di quel che poteva succedere, eppure ora 

rischia di morire. Non ricorda quando si è ammalato, anzi si lo 

ricorda, lo ricorda con grande orrore! Si è ammalato poco do-

po aver cominciato a lavorare in quella fabbrica, quella fabbri-

ca maledetta. Nessuno capisce il perché, ma chi lavora li, poco 

dopo, si ammala, e nei peggiori dei casi muore. Chissà perché. 

quando Laura, giovane medico, accusa le fabbriche e le loro 

polveri sottili, di causare gravi danni alla salute, tutti,  
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dagli imprenditori, ai politici, affermano che non possono essere 

le fabbriche, perché ci sono molte altre zone del piccolo e silen-

zioso paese, i cui abitanti si sono ritrovati, tutti contemporanea-

mente, ammalati di qualche strana malattia. Laura prova con tutta 

se stessa a convincere la popolazione che devono dare la colpa a 

tutti coloro che sanno ciò che li fa ammalare, ma che preferiscono 

tacere, preferiscono pensare ai loro guadagni. Laura vorrebbe dare 

risposte certe, concrete, ma lei non può, non conosce tutti i fatti, 

conosce solo i risultati sconcertanti delle analisi che lei ha com-

piuto sui territori maledetti di quel piccolo paesino. Non sono ne-

anche analisi così curate nei dettagli, perché glielo hanno impedi-

to, gli hanno impedito di arrivare fino in fondo. Laura non cono-

sce la verità, lei non può conoscerla; chi la conosce sono coloro 

che buttano tonnellate e tonnellate di rifiuti tossici nei laghi di 

quel piccolo paese; Sono coloro che sotterrano centinaia e centi-

naia di chili di rifiuti vicino ai centri abitati. Laura intuisce la veri-

tà, e prova a convincere tutti, ma lei è sola in un mare di immondi-

zia.  

Sia Laura che Simone hanno compreso una cosa, non è il paese ad 

essere piccolo e silenzioso, ma le persone che vi vivono.  

 

Saba Abate IV B 
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LA CORRUZIONE 

 

Sta penetrando sempre di più nella società, 

fa parte della nostra quotidianità. 

E' la corruzione. 

La riconosci subito. 

Simile ad un serpente, 

striscia tra truffe e illegalità. 

E' spietata,cerca  di aiutarti 

ma in realtà vuole solo usarti 

e quando ti accorgi di 

essere stato ingannato ormai è tardi: 

non hai più modo di scappare. 

Pensateci: è questo quello che vogliamo essere? 

Dei truffatori ? Degli ignoranti? 

Svegliati Italia, 

Svegliati e reagisci! 

                Luisa Bisceglia II L 
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Oggi mi libero 
 

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti 

alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-

gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È 

compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-

nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglian-

za dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona u-

mana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organiz-

zazione politica, economica e sociale del Paese. Questa voce 

piatta scandisce le parole con immane dolcezza. Vorrei poter ca-

pire. Vorrei poter comprendere appieno il senso di quella breve 

quanto intensa lettura. Quelle poche frasi, quei piccoli sprazzi di 

bellezza, di intrisa moralità e senso comunitario mi spiazzano. 

Eppure, l'ironia della sorte volle che la lettura venisse fatta di 

fronte a una platea interamente femminile. Donne semplici, don-

ne comuni. Donne come me, che di consapevolezza ne hanno 

meno di zero. Donne che hanno perso la speranza, che forse non 

l'hanno mai ritrovata; donne che per quanto avessero scavato, 

avevano ormai perso quella forza necessaria a riemergere. Come 

me, le tante Lei, pensavano ci fosse ancora una speranza. Eppu-

re, ogniqualvolta uscissero in società riscontravano l'esatto con-

trario. Colletti bianchi corrotti, evasioni, pregiudizi, favoritismi. 

Se avessi dato ad ognuna di loro la possibilità di dire la sua, a-

vrebbe detto che quella società, quel malsano sistema non face-

va altro che distruggere l'uguaglianza sociale. Quel sistema, dal-

la scarsa moralità individuale, ipocrita a dismisura, così intriso 

di cinica sapienza, non faceva altro che garantire giorno dopo 

giorno una sempre più scarsa garanzia delle pari opportunità.  

Le guardo in faccia. Una da una. Sono eroine dei nostri giorno. 

Sono donne che meritano di guardare la vita a testa alta. Le tante 

Lei sedute in quelle metaforiche file di una sala troppo grande 

affinché potesse contenerle tutte, avevano il diritto di affrontare 

la vita di petto, di essere trattate con rispetto, perché loro erano 

il passato e il futuro. Le tante sfumature di cui si tingevano, di 

cui si tingono istante dopo istante, può solo emozionare, sor-

prendere. E fa paura; fa paura la loro forza d'animo, il loro 
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 coraggio, il loro combattivo NO, la loro tempestiva vo-

glia di dire BASTA.  

Questa platea rappresenta la mia ispirazione; mentre le 

guardo, chiudo gli occhi e sorrido. Sospingo gli altri sen-

si a percepire quell'immane emozione nel sentirle tutte 

vicine a me. Giornaliste, insegnanti, avvocati, procurato-

ri, madri e figlie, nonne e zie. Persone eguali di fronte 

alla legge, persone atte a lottare per un domani migliore. 

Chiudo gli occhi, sì; e crollo. Crollo nell'oblio, nel buio 

più totale, spaesata, completamente persa. A guidarmi, il 

ticchettio di un orologio che scandisce ogni attimo della 

mia vita. Quel rumore rimbombante mi ricorda che la vi-

ta sta finendo un minuto alla volta, ed io dal canto mio, 

non faccio nulla per sfruttarne i battiti.  

Tic. Tac.  

La vita scorre.  

Tic. Tac.  

Scorre contro la mia volontà. 

Tic. Tac. 

Ed io sono ancora spettatrice passiva; le immagini mi 

scorrono davanti. Continuo a pensare che non ho la forza 

di cambiare, di fare di più.  

Tic. Tac. 

Precipitavo verso il nulla; la sostanza mi scorreva come 

acqua tra le dita, mentre il superfluo mi assaliva costante-

mente come una trappola del diavolo. Più mi divincola-

vo, più questa particolare quanto metaforica pianta infa-

me mi si intorpidiva attorno alle gambe, alle braccia, at-

torno alla bocca, si attanagliava, questa infame, attorno 

alla lingua. Soffocata. Imprigionata. Sentivo di aver per-

so qualcosa prima ancora di averla conquista. Non mi vo-

leva; la sostanza non mi voleva, forse perché ero troppo 

giovane, forse perché troppo vecchia, intenta tuttavia a 

giocare ancora a nascondino. Forse erano le costrizioni 

sociali, forse la paura, l'insicurezza; forse ero semplice-

mente troppo impegnata a edificarmi attorno muri su mu-

ri, castelli di carte fatti di sciocche convinzioni che sareb-

bero comunque crollati alla prima follata di vento.  
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Soffocata. Vincolata. Traumatizzata. Violentata da una società che 

non mi voleva, che non mi accettava perché ero diversa, perché 

forse ero matta o forse malata. Per loro, per tutti loro ero isterica, 

ero egocentrica, ero egoista, ero stupida, ero pesante. Non mi 

capivano, ed io non capivo loro. E' così che nasce la paura; nasce 

dall'incomprensione, dal non capire e non conoscere. Ma chi pagava 

le conseguenze non erano loro. No! Loro erano forti, erano sicuri; la 

loro parola valeva più della mia, perché io non sapevo rispettarmi e 

farmi rispettare. Loro erano più belli; avevano quel sorriso a 

trentadue denti che conquista. Un sorriso sghembo col quale ti 

mandavano gentilmente a dannarti. Io invece avevo solo parole 

colme di risentimento che tuttavia contavano meno, perché io non 

sapevo dire “ci tengo” con un sorriso sulle labbra. Non ero serena. 

Mi odiavo. E odiavo loro.  

Ero arrabbiata, frustrata e denigrata, e loro non lo capivano. Non lo 

volevano capire. Io soffocata, emarginata, rintanata in un angolino. 

Loro vittoriosi, seduti ai tavoli dei colletti bianchi. Io a fare il lavoro 

sporco, quello lungo, quello che frantuma le ossa. Loro a 

raccoglierne i frutti col solito sorriso sulle labbra. Lo stesso sorriso 

sghembo che ti manda a morire. In mezzo a loro, vivevo la 

condizione che tanto combattevano, o che volevano combattere 

senza nemmeno accorgersene che altro non facevano che ripetere 

ingenuamente errori già commessi. E li commettevano con me. Con 

quella che tanto dicevano fosse una di loro.  

Soffocata. Imprigionata. Piango ora di fronte allo specchio mentre il 

ribrezzo mi riempie la bocca impastata di un rigurgito acido. Sono 

disgustata da ciò che ho di fronte. Mi disgusta questo corpo 

deforme, questa anima nera, questa incapacità di parlare. Mi 

disgusta la passività, la continua autocommiserazione di cui mi 

circondo come se fossi unicamente spettatrice passiva della mia 

stessa vita. Mi disgustano questi occhi lucidi che non hanno mai 

provato a lottare, a ribellarsi, a urlare il proprio dolore. Mi disgusta 

questo tono di cinica sottomissione col quale so dire solo SI. Si, 

starò zitta. Sì, non parteciperò. Sì lavorerò da sola fino a tardi. Sì, ti 

consolerò. Sì, ti amerò incondizionatamente. Sì, sarò tua. Tua come 

una dannata proprietà che potrai trattare come meglio credi. Io sono 

tua e di me puoi farne quello che credi sia meglio. 
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Soffocata. Incarcerata. Mi dico che così deve andare, che io 

non sono fautrice del mio destino. Sono loro che decidono, loro 

a mantenermi, loro a proteggermi. Ma sono anche loro a colpi-

re. E sono colpi duri. Colpi fisici. Colpi psicologici. Picchiano. 

Menano. Oggi una parola; domani una scenata. E poi arriva la 

prima minaccia e prima che me ne accorga sono fuori. Non esi-

sto più. Crollo. Sono al tappetto. Distrutta. Soffocata. Denigra-

ta, frantumata, perché finalmente ho avuto il coraggio di dire di 

no, perché ero stanca di tacere, stanca di fare il loro gioco ipo-

crita. E così, non sono più la prediletta, non sono più la bimba 

dal volto angelico che diceva SI. Ho alzato i toni, perché in un 

momento di frenesia ho deciso di volere dell'altro. Ho detto BA-

STA invece di SI. E quindi non sono più la migliore, perché ho 

sbagliato, perché sono diventata protagonista della mia vita.  

Arrivano altri colpi, sensi di colpa, nuove minacce. E sono pun-

to e da capo. Si ripete così tante volte, in così tante occasioni 

che perdo il conto delle delusioni, delle scelte sbagliate; dimen-

tico chi sono, da dove sono partita e dove volevo arrivare. Sono 

nessuno. Non conto più niente. Nel petto ho una ferita aperta 

che sanguina costantemente di frustrazione e rabbia. Ma atten-

zione! Al di fuori, in quell'ipocrita mondo non cambio di una 

virgola e non lo fanno nemmeno loro. D'altronde queste sono 

pari opportunità! Le apparenze si mantengono. Sempre. Io con-

tinuo ad acclamarli, voglio loro un bene smisurato. Ed io dal 

canto mio sono ancora speciale, sono il portafortuna, la predilet-

ta; sono la prova che la loro è apertura mentale, perché noi, io e 

loro, lavoriamo fianco a fianco. Ed io sono ancora soffocata. 

Imprigionata. Non so liberarmene. Non ne ho la forza. Non so 

come si fa.Soffocata. Incarcerata. Mi dico che così deve andare, 

che io non sono fautrice del mio destino. Sono loro che decido-

no, loro a mantenermi, loro a proteggermi. Ma sono anche loro 

a colpire. E sono colpi duri. Colpi fisici. Colpi psicologici. Pic-

chiano. Menano. Oggi una parola; domani una scenata. E poi 

arriva la prima minaccia e prima che me ne accorga sono fuori. 

Non esisto più. Crollo. Sono al tappetto. Distrutta. Soffocata. 

Denigrata, frantumata, perché finalmente ho avuto il coraggio di 

dire di no, perché ero stanca di tacere, stanca di fare il loro  
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gioco ipocrita. E così, non sono più la prediletta, non sono più la 

bimba dal volto angelico che diceva SI. Ho alzato i toni, perché in 

un momento di frenesia ho deciso di volere dell'altro. Ho detto 

BASTA invece di SI. E quindi non sono più la migliore, perché ho 

sbagliato, perché sono diventata protagonista della mia vita.  

Arrivano altri colpi, sensi di colpa, nuove minacce. E sono punto e 

da capo. Si ripete così tante volte, in così tante occasioni che perdo 

il conto delle delusioni, delle scelte sbagliate; dimentico chi sono, 

da dove sono partita e dove volevo arrivare. Sono nessuno. Non 

conto più niente. Nel petto ho una ferita aperta che sanguina co-

stantemente di frustrazione e rabbia. Ma attenzione! Al di fuori, in 

quell'ipocrita mondo non cambio di una virgola e non lo fanno 

nemmeno loro. D'altronde queste sono pari opportunità! Le appa-

renze si mantengono. Sempre. Io continuo ad acclamarli, voglio 

loro un bene smisurato. Ed io dal canto mio sono ancora speciale, 

sono il portafortuna, la prediletta; sono la prova che la loro è aper-

tura mentale, perché noi, io e loro, lavoriamo fianco a fianco. Ed io 

sono ancora soffocata. Imprigionata. Non so liberarmene. Non ne 

ho la forza. Non so come si fa.Tic. Tac.  

Il ticchettio continua.  

Tic. Tac.  

Ma io sono ormai libera. A pugni stretti, spavalda e colma di una 

consapevolezza che mi aveva da tempo abbandonata ricordo che il 

libero arbitrio, la scelta in quanto tale, il diritto di dire no all'illega-

lità, alla disuguaglianza, è anche nelle mie mani, mi scorre tra le 

vene ed è un sentimento talmente squisito da lasciarmi spiazzata. 

Tic. Tac.  

La vita inizia con la liberà di scegliere. La libertà inizia con la par-

tecipazione. 

 

Andrada Blajinu  



101  

101  

 

 

“fra un secolo si immaginerà che in questa nostra Assemblea, 
mentre si discuteva sulla nuova costituzione repubblicana, seduti 
su questi scranni non siamo stati noi, uomini effimeri, di cui i no-
mi saranno cancellati e dimenticati, ma sia stato un popolo di mor-
ti, di quei morti che noi conosciamo ad uno ad uno, caduti nelle no-
stre file nelle prigioni e sui patiboli, sui monti e nelle pianure, 
nelle steppe russe e nelle sabbie africane, nei mari e nei deserti, da 
Matteotti a Rosselli, da Amendola a Gramsci, fino ai giova-
netti partigiani (…). Essi sono morti senza retorica, senza 
grandi frasi, con semplicità, come se si trattasse di un lavoro quo-
tidiano da compiere: il grande lavoro che occorreva restituire 
all’Italia libertà e dignità. Di questo lavoro si sono riservata la 
parte più dura e difficile: quella di morire, di testimoniare con la 
fede e la morte, la fede nella giustizia. A noi è rimasto un compito 
cento volte più agevole: quello di tradurre in leggi chiare, stabili 
ed oneste il loro sogno di una società più giusta e più umana, di 
una solidarietà di tutti gli uomini alleati a debellare il dolore. 
Assai poco, in verità, chiedono a noi i nostri morti. Non dobbia-
mo tradirli”. 
(Piero Calamandrei, da un discorso all’Assemblea Costituente 
nel 1947) 
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